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L’intervento alla Direzione del Pds. Critica ai sindaci: «Non trovano tempo per partecipare alle nostre riunioni»

D’Alema: vedo una sola sinistra
siamo per Rifondazione nel governo
«Non si scarichino tutti i problemi della giustizia sulla Bicamerale»

L’invito a Rifondazione

Bertinotti:
«Esecutivo?
Se fossimo
francesi...»

Il leader pds:
crisi, ingiuste
le polemiche
con la stampa
Contrariamente a quanto
avvenuto negli ultimi tempi,
un insolito apprezzamento
per la stampa e la
televisione è venuto dal
segretario del Pds, Massimo
D’Alema, noto per le sue
posizioni critiche e per i suoi
atteggiamenti “spigolosi”
verso i cronisti. Parlando
sulla soluzione positiva della
crisi, D’Alema ha sostenuto
che “il grande sconfitto” di
questi giorni è «chi ha
puntato a ricreare una
formazione di centro a
cavallo dei due poli» mentre
il “vincitore” è stato
«l’atteggiamento
dell’opinione pubblica che
ha trovato mille canali per
esprimersi». Da qui le lodi
alla stampa: «Da collega - ha
detto D’Alema - trovo
ingiuste le polemiche verso i
giornali per come hanno
trattato la crisi. La notizia
c’era e i giornali hanno
raccontato quello che
succedeva nelle fabbriche,
nei circoli, nei luoghi di
riunione. Lo si poteva non
raccontare, ma lo si è fatto
ed è stata una operazione
non artificiosa».
L’inusuale plauso di
D’Alema ha sorpreso non
poco Cossutta: «C’è da
restare esterrefatti; si vede -
ha detto - che D’Alema ama
giornali e televisioni
soltanto quando si
scagliano contro di noi». Il
verde Paissan,
vicepresidente della
commissione di vigilanza
sulla Rai, “boccia” gli
apprezzamenti rivolti da
D’Alema a stampa e tv per
come hanno trattato la crisi
di governo definendoli una
«dichiarazione
improvvida». Paissan
giudica «sbagliato per un
politico mostrare
soddisfazione perché il
grosso del sistema della
comunicazione ha
sostenuto la sua posizione.
In questa occasione -
aggiunge - la posizione anti-
crisi e anti-Rifondazione era
anche la mia. Ma ciò non mi
ha impedito di denunciare
gli eccessi di militanza di
troppi giornalisti».

ROMA. «Dobbiamo indagare le ra-
gioni che hanno portato alla crisi»,
dice D’Alema. E indagando a tutto
campo con la nota franchezza, si ri-
trova in mezzo a un putiferio. Non
dentro il Pds, ma fuori: protesta Ri-
fondazione, s’indignano i bicamera-
listidelPolo,fremeilverdePaissan.

Direzione del Pds, ieri mattina
(apertaaicofondatoridellaCosadue:
Spini, Cabras, Bogi, Ruffolo, Crucia-
nelli). D’Alema affronta le questioni
del dopo crisi: i rapporti coi neoco-
munisti e col Polo, la giustizia, le 35
ore, ilWelfare.Puntoperpunto,met-
te giù le sue tesi. «Non ci sono due si-
nistre»-ripeteaBertinotti-,eilPdsfa-
rà di tutto per coinvolgere Rifonda-
zionenelgoverno.AlPoloriconosce:
«La sua disgregazione sarebbe un ri-
schio per la stabilità». La Bicamerale
va avanti «senza vincoli di maggio-
ranza»,manonsipuòchiederechela
commissioneabbraccituttoilcapito-
lo giustizia, col suo corredo anche re-
cente - vedi i pentiti - di «critiche e
paure». Qualcosa c’è infine - ma en
passant -pureper i sindacipidiessini,
«autorevolipersonaggi chenonhan-
no il tempo di partecipare alle nostre
riunioni». D’Alema li avverte: nell’e-
pocadelmaggioritario«ilcapodell’e-
secutivo non è super partes, dovreb-
be anzi tenere stretti rapporti con la
parteallaqualesiriferisce».

Come mai tante reazioni indispet-

tite alle «analisi» del leader della
Quercia? Nel caso di Rifondazione, i
motivi si intuiscono: perchè D’Ale-
ma ripete che i neocomunisti hanno
voluto la crisi per ragioni di «ricollo-
cazione politica e strategica più che
programmatiche». E perchè ripete
che nel partito convergono due pun-
ti di vista, quelli di Cossutta e Berti-
notti: l’uno sperava nella nascita
d’un nuovo governo a somiglianza
del vecchio pentapartito, col Pds nel
ruolo del Psi craxiano; l’altro è «più
attentoalle ragionidiunasinistraan-
tagonista», la quale «solo nelle fasi
d’emergenzasiacconciaasostenereil
governo», per poi riguadagnare«una
posizioneautonomaeseparata».

Questoduplicedisegno,cheporta-
va dritto dritto all’opposizione, si è
scontrato secondo D’Alema con il
senso comune di sinistra, col «popo-
lo dei fax», convinto invece che «go-
vernare è un dovere, se hai contratto
unaccordo».Èquesta,asuogiudizio,
una «rilevante novità» che costringe
Rifondazione a rinculare. «Il proble-
ma potrà tornare», prevede D’Alema
(una profezia che Ranieri nel suo in-
tervento riecheggerà). Ma il Pds, che
in passato «ha avuto oscillazioni, de-
bolezze, errori di tono, forse un certo
integralismo», d’ora in poi sviluppe-
rà una «azione unitaria» affinchè i
neocomunisti «sciolgano il nodo nel
senso d’una linea di collaborazione e

digoverno».
«Non c’è nulla di strumentale e di

provocatorio» in questa intenzione
di coinvolgere i rifondatori nelle re-
sponsabilitàd’esecutivo,giuraD’Ale-
ma.Sarebbeinvece«unerrore»accet-
tare «la teoria delle due sinistre». In-
tanto, però,Mariniprecisachesareb-
be meglio «non fare gli indovini», e
Veltroni che l’argomento «non è al-
l’ordine del giorno». La riflessione
dalemiana a voce alta prosegue co-
munque: «Rifondazione è divisa fra
quelli che non giudicano maturo
l’ingresso al governo e quelli che
semplicemente lo escludono», nota
il leader pidiessino. «Noi non mette-
remopiedeincasaloro»,rassicurasu-
bito dopo. Per intanto, però, vada al
bando il metodo della consultazione
privata tra il governo e Bertinotti.
Quel metodo è «corrosivo», la solu-
zioneèun’altra:«Lamaggioranzade-
ve vedersi più spesso», «si decide in-
sieme». D’Alema tesse, nello stesso
tempo, le lodi dell’Ulivo. L’obiettivo
- dice - è «allargare e consolidare la
coalizione». L’essersi presentati uniti
da Scalfaro - del che ringrazia pubbli-
camente Marini - è servito. Il passag-
gio dal risanamento alla fase «dello
sviluppo e dell’occupazione», sarà
un altro potente carburante. Anche
seagliulivisti interni(Petruccioli,Ro-
gnoni, Salvati) il segretario, nella re-
plica,precisa: «L’obiettivoè ilbipola-

rismo,l’Ulivoèunostrumento».
Il Polo. Il rapporto con l’opposi-

zione è l’«altro fronte» su cui, a pa-
rere di D’Alema, l’analisi pidiessina
e ulivista richiede «un aggiorna-
mento». «La disgregazione» della
destra sarebbe «un pericolo per la
stabilità», dice infatti: «pur non
avendo nè strategia nè leadership»,
la destra rappresenta comunque un
40% di italiani; e poi il Pds «non ha
interesse ad alimentare fenomeni
trasformistici». D’Alema ricorda che
«in certe regioni meridionali» in
questi mesi l’Ulivo avrebbe potuto
ribaltare le giunte di centrodestra.
Invece «abbiamo premuto il freno e
tirato il freno a mano per evitarlo».
D’Alema solleva però un gigantesco
altolà: «Non si possono scaricare
sulla Bicamerale malumori, critiche
e paure relative a questioni che ri-
guardano la giustizia ma vanno af-
frontate in sedi diverse». Per alcune
di quelle paure «ci vuole un buon
avvocato», altre faccende vanno re-
golate «con legge ordinaria». D’Ale-
ma «spera» che non ci siano «forza-
ture». E in materia di separazione
delle carriere ripete il no pidiessino:
«Si costituirebbe un corpo separato
e potentissimo dei pm, autogover-
nato, un pericolo dal punto di vista
del garantismo». Il leader della
Quercia avvisa: contrasterà ogni
scontro «di bandiera», ogni tentati-

vo di trasformare la faccenda in
uno «sgarro» contro i pm.

D’Alema torna infine alle que-
stioni controverse su cui insistono
soprattutto gli esponenti della sini-
stra interna: Buffo, Grandi, Mele. E
cioè la necessità che venga assunto
il Mezzogiorno come priorità nazio-
nale intorno alla quale far ruotare
le azioni del governo, a cominciare
dalla Conferenza per l’occupazione.
E dalle stesse 35 ore, «che non han-
no, effetti salvifici». D’Alema pole-
mizza con Confindustria («leggano
i testi di legge». «Li leggiamo», re-
plica Fossa) e spiega che la riduzio-
ne d’orario sarà oggetto di «codeci-
sione» tra le parti sociali; che la leg-
ge disegnerà «una cornice» entro
cui «incoraggiare il dialogo» fra le
parti; che la data del 2001 è «un
punto limite più che un obiettivo».
Altro tema, il Welfare: per ora è pre-
sente in Finanziaria in «maniera li-
mitata», ma «la discussione deve
continuare: bisogna evitare che la
montagna partorisca il topolino».
L‘ ultima risposta è per Spini e Ruf-
folo: la futura formazione della sini-
stra a dicembre «aprirà i cantieri»
con gli Stati generali - dice D’Ale-
ma-. La si farà «mentre c’è», visto
che progettandola su carta non ha
avuto un buon decollo.

Vittorio Ragone

«D’Alema perde il pelo ma non il vi-
zio». Così Bertinotti risponde all’in-
vito del leader della Quercia a Rifon-
dazione per una “collaborazione di
governo”. Bertinotti osserva che «il
segretario del Pds non perde occasio-
ne per alimentare le ragioni di con-
flitto fra le due sinistre». E rileva, tra
l’altro, che benché «nessuno del
gruppo dirigente del Prc» sia contra-
rio, «in linea di principio», ad un in-
gresso nell’esecutivo, «la situazione
politica di oggi non lo consente». Per
Bertinotti il “pendolo” di D’Alema
«adessooscillaversoiltentativodiin-
tegrazione del Prc, con la negazione
di un futuro per la sinistra antagoni-
sta inItalia».Per ilsegretariodiRifon-
dazione «la polemica è, però, su que-
sto terreno, del tutto inutile». «Basta-
noi fatti - rilevail segretariodiRc-:al-
meno in tutta l’Europa mediterranea
esistono due sinistre e in Italia più
acutamente che altrove. Il problema
è, dunque, quello di un confronto e
di una sfida proficua. Noi andiamo
avanti per la strada che ci siamo pre-
fissi».Quantoall’ipotesidiuningres-
so nell’esecutivo, Bertinotti osserva:
«Il Pds farebbe bene a prendere atto
della realtà. Una realtà che non pre-
vede ora l’ ingresso del Prc nel gover-
no».Eribadisce:«Seavessimounain-
tesa come quella tra il Partito sociali-
stae il Partitocomunista francesi, già
saremmo al governo come già lo sia-
mo - ricorda - in tante città e regioni
italiane».

«L’ingresso del Prc nel governo
«non ha fondamento nella realtà»
anche se è senz’altro meglio che le
due sinistre trovino momenti «an-
che duraturi di convergenza». È così
che Armando Cossutta, presidente
del Prc, ha replicato alle considera-
zioni fatte da D’Alema. «Non solo in
Italiamaneiprincipalipaesieuropei-
ha spiegato Cossutta - c’e’ una sini-
stra antagonista. Ciò - ha aggiunto -
non significa che le due sinistre deb-
bano essere fra di loro contrapposte.
Meglio se riesconoatrovaremomen-
tidi convergenzaanzichédicontrap-
posizione». Chiarito che l’eventuale
ingresso diPrcnelgovernoè«una fu-
ga in avanti», Cossutta ha spiegato
che «non ostano néragionidiprinci-
pio, né pregiudiziali ma una diffusa
realtà che è sotto gli occhi di tutti»,
cioè le differenze programmatiche,
dall’economia alla riforma del Wel-
fare, dalle questioni istituzionali alla
giustizia.

Sulle affermazioni di D’Alema in-
terviene anche Marini. Il segretario
delPpiosservacheilPrchatrattouna
lezione da tutta la vicenda di frontea
un’opinione pubblica che non vole-
vafarcadereilgovernoericordacheè
troppo presto per fare previsioni di
uningressodiRifondazionecomuni-
sta nel governo: «Chi lo fa si trasfor-
ma da politico in chiromante. Il go-
verno è uscito bene da questa tempe-
sta. Adesso vediamo cosa succederà.
Certononsonostati risolti tutti ipro-
blemi del Paese, neanche quelli con
Rifondazionecomunista,manonso-
no molto interessato a fare previsio-
ni».

Rebuffa e Pera duramente polemici con D’Alema: «Ha perso lo spirito costituente e irride le nostre posizioni»

Riforme: dentro Forza Italia spunta la voglia di rompere
Ma Fini replica, l’accordo ora è più vicino
Il leader di An sostiene che su forma di governo e giustizia le distanze sono state superate: «La nuova bozza Boato è un buon punto di
convergenza». Il relatore in Bicamerale: «Una carriera separata per il pubblici ministeri rischierebbe di essere meno garantista»

ROMA. ROMA. Le parole di D’Ale-
ma sulla giustizia hanno fatto scen-
dere sul sentiero di guerra i «pasda-
ran» di Forza Italia che minacciano
di farsaltarel’accordoinbicamerale
edi trasferire loscontrodirettamen-
te nelle aule parlamentari. «Votare
controèlamigliorepremessaperaf-
frontare una buona battaglia d’au-
la»: il primo a suonare la carica è
Giorgio Rebuffa, vicepresidente del
gruppo di Forza Italia alla Camera
che, oltre al suo voto contrario, ha
dettochesiadopereràperchèanche
la sua «parte politica», «dopo una
valutazione collegiale», affossi il
progetto di revisione istituzionale
«sfornato» dalla bicamerale. A Re-
buffa non è piaciuto il discorso che
D’Alema ha fatto alla direzione del
Pds aproposito dellagiustizia,argo-
mentosulqualeilPolo, inparticola-
re Forza Italia e Berlusconi, hanno
più di un nervo scoperto. «D’Alema
- insiste il vicepresidente dei depu-
tati di Forza Italia - sta sbagliando
obiettivo.Glielodicoconmoltacal-
ma, serenità e buoni sentimenti: in-
vece di intignare sulla giustizia do-
vrebbe dire per quale ragione non è

riuscito a presentare un progetto di
riformafederaleehacreatounsiste-
ma di tipo semipresidenziale, squi-
librato e persino pericoloso. Invece
di parlare di giustizia perchè gli vie-
necomodo,dovrebbeparlaresulre-
sto. La verità è che l’accordo di go-
verno con Rifondazione è la spia e il
sintomo di un clima: da parte del
Pds non c’è più spiritocostituente».
Dai toni diguerra diRebuffaprende
invece decisamente ledistanzeil se-
gretariodiAlleanzanazionaleGian-
francoFini, ilquale lasciacapireche
sia sulla forma di governo che sulla
giustizia già ci sono le condizioni
per un’intesa. D’Alema aveva
espresso la preoccupazione che i
«malumori» che circolano nel Polo
sulla giustizia finiscano per «scari-
carsi sulla bicamerale». Ma Fini gli
tendeunamano.Primausal’ironia.
«Per ora i i malumori li leggo, non li
sento». Poi sull’esito del confronto
in bicamerale spiega che vi sono le
premesse per uno sbocco positivo.
«Almenoperquantoriguardalafor-
ma di governo non dovrebbero es-
serci problemi di sorta. Se l’Ulivo -
precisa - terrà fermo l’impegno ad

arrivare ad unariforma che preveda
l’elezione direttaepopolaredelpre-
sidente della Repubblica non sarà
certo il polo ad obiettare». E anche
sullagiustizia Fini è moltopossibili-
sta e indica la strada da percorrere
pergiungereadun’intesa.«Siparte-
dice il leader di Allenza Nazionale -
dalla bozza Boato ultima versione
che a mio modo di vedere rappre-
senta un ragionevole punto d’inte-
sa». L’intervento di Fini conferma
che AneForza Italiamarcianosubi-
nari diversi. Il leader di Allenza Na-
zionale ha poi fatto una battuta sul
futuro del governo. Non condivide
le previsioni di Cipolletta, direttore
generale della Confindustria, che
avevadetto:«Prodiandràincrisi sul
welfare». Fini invece è di parere op-
posto:«Il governo non cadrà». Il
parlamentare forzista Marcello Pe-
ra, come Rebuffa, è invece anche lui
andato all’attacco di D’Alema defi-
nendo «gravi e preoccupanti» le pa-
role del segretario del Pds. «È come
se volesse mettere le mani avanti. È
come se dicesse: se voi insistete con
la separazione delle carriere, con-
fondete i piani, quello delle riforme

costituzionaliequellodegliavvoca-
ti. Ma così facendo D’Alema toglie
legittimità alle mie posizioni. Un
presidente di Commissione deve
parlare più responsabilmente». E ri-
ferendosi ai malumori del Polo di
cui ha parlato D’Alema indirezione
Pera afferma:«Non si tratta di scari-
care malumori, ma di risolvere ma-
lesseri». «Sostanzialmente» d’ac-
cordo con D’Alema è invece Marco
Boato, il relatore inbicameralesulla
giustizia. «Pur essendo grave e
drammaticalasituazionedellaquo-
tidianità sulla giustizia credo che,
sulpianocostituzionale,nonsideb-
bano dare risposte di carattere
emergenziale, ma realizzare una ri-
forma finalizzata a durare nel tem-
po,peralcunidecennni,nelquadro
di un rafforzamento dello Stato di
diritto».PerBoatoènecessaria«una
netta distinzione delle funzioni fra
giudici e pm, mantenendo tuttavia
entrambe queste funzioni all’inter-
no di un unico organo giudiziario,
autonomo, indipendente e respon-
sabile».

Raffaele Capitani

Occhetto:
«Ulivisti
banderuole»

Cossiga dice: meglio questa
Costituzione che quella
emergente dalla
Bicamerale? Occhetto si
dichiara d’accordo in
un’intervista al «Mattino»:
”Ne sono convinto, anche a
dispetto dei cosiddetti
ulivisti che hanno votato a
favore di quel progetto
mostrando stupidità,
opportunismo, scarsa
coerenza culturale con lo
spirito referendario. Meglio
ritrovarsi con persone
coerenti come Segni e
Cossiga che con banderuole
che hanno sacrificato la
coerenza a piccoli interessi
di partito».

Domenici: c’è il problema del rapporto candidati-coalizioni. Sansa: «Rilievi impropri»

Polemica sulle critiche del segretario pds ai sindaci
Bianco: le liste civiche aggregano consensi oltre l’Ulivo

Milano, il Cavaliere da ieri alla sbarra per falso in bilancio

Affare «Medusa», processo per i fondi neri
A sorpresa Berlusconi risarcisce se stesso

ROMA. D’Alema pizzica i sindaci del
centro sinistra. Il leader del Pds ritie-
ne che, in un sistema bipolare, i sin-
daci non possono considerarsi «su-
perpartes». La critica è contenuta nel
discorso tenuto a conclusione della
riunione della direzione. «Nelle am-
ministrative - haosservato -abbiamo
buone possibilità anche noi del Pds,
pur se abbiamo fatto di tutto per de-
primerle, favorendo oltre il lecito la
nascitadi listeciviche.Mipare, infat-
ti, che ci sia stata una proliferazione
di queste liste». Secondo il leader del
Pds la presenza di «troppe liste civi-
che è dovuta alla preoccupazione di
assicurare maggioranze intorno a
sindaci che tendono a collocarsi co-
me personalità superpartes». «Nei si-
stemibipolari -haspiegato- icapide-
gli esecutivi sono i capi di una parte
ed è bene che mantengano un qual-
che rapporto con quella parte politi-
cachelisostiene».

Walter Vitali, sindaco di Bologna,
conviene con il segretario del Pds sul
fatto che i sindaci sono i capi di una
parte, ma aggiunge anche che i can-

didati sindaci in corsa nelle prossime
elezioni amministrative si presenta-
no con liste «ben connotate politica-
mente»dentrolacoalizionedicentro
sinistra. E dei candidati sindaci che
capeggiano liste civiche con il pro-
prio nome dice: «È il tentativo di ag-
gregare un voto moderato di centro
destra. Vi sono elettori di quell’area
che magari vorrebbero votare il sin-
daco, ma non la coalizione. In certi
casi c’è anche un’esigenza tecnica:
impedirecheunsindacoelettoalpri-
mo turno non riesca poi ad avere la
maggioranza in consiglio comuna-
le». A D’Alema ha replicato Adriano
Sansa, sindaco uscente di Genova,
non ricandidato dall’Ulivo e ora alla
guida di una sua lista civica nella sua
città. «Quello che D’Alema addebita
ecioèchele listecivichenonrispette-
rebbero la cultura del bipolarismo,
mi pare molto improprio perchè la
prima cultura cui noi dobbiamo ob-
bedire è quella della libertà politica,
della buona amministrazione, del-
l’autonomia locale, del federalismo
che lo stesso Ulivo sostiene e del ri-

spetto degli elettori e della gente.
Quellocheiopropongoèesattamen-
te lo sviluppo della nuova figura dei
sindaci». Per il sindaco di Catania,
Enzo Bianco, D’Alema sbaglia. «Noi
sindaci - ha detto - sappiamo che an-
che a livello della politica con cui ci
misuriamo quotidianamente le idee
e le collocazioni politiche sono im-
portanti. Ma è sbagliato pensare ad
unasortadiomologazionetraentilo-
cali edesecutivinazionali. Il fenome-
no delle liste civiche è positivo, con-
senteunconsensopiùvastodiquello
che avrebbero da soli l’Ulivo e il cen-
trosinistra».PerLeonardoDomenici,
del Pds, «D’Alema ha sollevato ilpro-
blema politico del rapporto tra i can-
didati a sindaco e le coalizioni che li
sostengono. È importante che i sin-
daci siano espressione di una allean-
za politica, oltre che personalità elet-
tedirettamentedaicittadini.Fraque-
sti due aspetti è necessario trovare il
giusto equilibrio. Per le listeciviche il
problemaèchequesteportinounva-
lore aggiunto alle coalizioni e non si
sovrapponganoalleforzepolitiche».

MILANO. Silvio contro Silvio? Stia-
mo parlando ovviamente di Berlu-
sconi. Ieri - a titolopersonaleassieme
a quattro manager della Fininvest -
ha risarcito con ben 17 miliardi alla
societàRete Italia, che nelgruppodel
Biscione era una holding della divi-
sione cinema e spettacolo ed ora nel-
lastessaFininvestèunasocietàfinan-
ziaria. Se ad un profano può apparire
strano che il Cavaliere, di fatto, abbia
risarcito se stesso, nella logica giudi-
ziaria a quanto pare ha un senso: il
leaderdiForzaItaliada ierièallasbar-
ra per falso in bilancio, davanti alla
sestasezionedel tribunalepenalemi-
lanese, nel processo dedicato all’ac-
quistodapartediReteItalia,novean-
ni fa, di Medusa cinematografica. Se-
condo l’accusa, sostenuta dalla pm
Margherita Taddei, la società di pro-
duzione venne acquisita per 28 mi-
liardi, di cui dieci però rimasero ille-
galmente su alcuni libretti bancari a
disposizionediSilvioBerlusconiede-
gli altri imputati. Ieri, pur respingen-
doogniaccusa,gliavvocatidelCava-
liere hanno spiegato che il risarci-

mento miliardario, comprendente
anche gli interessi maturati, è desti-
natoa fugare findall’inizioognidub-
bio (per giunta eviteranno a Rete Ita-
lia l’imbarazzo di costituirsi parte ci-
vile).

Nel corso del processo poi i legali
cercheranno di dimostrare che il rea-
to non è proprio stato commesso.
L’avvocatoOreste Dominioni: «È co-
me nel caso di un omicidio colposo
per un incidente stradale. Preventi-
vamente abbiamo risarcito, pur riba-
dendolanostrainnocenza».

Ieri la pm Taddei aveva comunque
inquadrato l’inchiesta in un quadro
più grande di attività destinate alla
costituzione di fondi neri. Tuttavia il
processo dedicato a Medusa nonsarà
unificato, come la magistrata avreb-
be voluto, a quello per l’acquisto dei
terreni circostanti la villa di Silvio
Berlusconi a Macherio, che inizierà il
21 gennaio prossimo. I giudici, re-
spingendo l’istanza della pm, hanno
spiegato che i due processi, pur aven-
do alcuni dati incomune, si fondano
su circostanze diverse. Ieri gli impu-

tati erano, oltre a Silvio Berlusconi,
Giancarlo Foscale, Adriano Galliani,
LivioGironieCarloBernasconi.All’i-
nizio dell’inchiesta erano stati accu-
sato, oltrechedi falso inbilancio, an-
che diappropriazione indebita.Que-
st’ultimoreatoerastatopoigiudicato
prescritto durante l’udienza prelimi-
naredavantialgip.

SilvioBerlusconirestainattesadel-
l’inizio dell’altro processo,quellode-
dicatoaiterrenidiMacherio.Il29set-
tembrescorsoilgipFabioPaparella lo
harinviatoagiudiziodavantiallapri-
ma sezione del tribunale penale, per
risponderedi falso inbilancioedeva-
sione fiscale. Con lui dovranno com-
parire in tribunale altre dodici perso-
netracui ilcuginodel leaderdelPolo,
Foscale, il direttore dei servizi fiscali
della Fininvest, Salvatore Sciascia, e
Livio Gironi, manager del gruppo.
Secondo la ProcuradellaRepubblica,
attraverso l’operazione Macherio sa-
rebbero stati accantonati alcuni mi-
liardi da utilizzare per pagamenti
non registrabili nei bilanci ufficiali
dellesocietàdelgruppo.

Amministrative,
cosa prevede
la legge

Con la nuova legge elettorale
se un sindaco viene eletto al
primo turno è assai probabile
che la sua maggioranza non
ottenga come lui il 51%. In
questo caso non scatta il
premio che consente alla
coalizione vincente di
ottenere il 60% dei seggi.
Così la quota non assegnata
viene distribuita
proporzionalmente tra tutte
le forze elette, dando al
consiglio una connotazione
uguale a quella precedente la
nuova normativa. Napolitano
ha proposto una riforma che
viene però bloccata da An.


